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VENTIQUATTRESIMA DOMENICA PER ANNUM  C  2004

Abbiamo sentito dal Vangelo di Luca le tre celebri parabole della misericordia divina.

Qualche studioso ha detto che questa pagina è <il fior fiore del Vangelo>, è il nocciolo della buona novella portataci da Gesù.

Appare subito il contrasto tra

· la grandezza d’animo di Gesù e

· la grettezza degli scribi e farisei.

Gesù accoglieva i peccatori per perdonarli, per liberarli dalla miseria del peccato, per far loro gustare la gioia di Dio.

Scribi e farisei invece mormoravano dicendo di Gesù: <Costui riceve i peccatori e mangia con loro>.

Perché Gesù raccontò queste tre parabole?

Per vari motivi:

· Per difendere il suo comportamento benevolo verso i peccatori;

· Per far sapere che la conversione dei peccatori procura in cielo una gioia indicibile;

· Per insegnare il grande valore delle anime umane;

· Per mostrare le caratteristiche del perdono divino.

Come è il perdono di Dio?
· Il perdono di è un perdono premuroso, intraprendente, preveniente, offerto volontariamente e gratuitamente; non sono gli uomini che strappano a forza a Dio il suo perdono; è Dio che vuole perdonare l’uomo e perdonarlo il più presto possibile.
· Il perdono di Dio è poi un perdono totale e definitivo; Dio si butta alle spalle i peccati di chi si pente, dice Isaia; il perdono che gli uomini concedono è invece  sempre limitato, stentato, a volte sgarbato; gli uomini  rinfacciano spesso gli sbagli di qualcuno che chiede loro perdono; è così a volte anche tra marito e moglie.
· Il perdono di Dio è accordato con immensa gioia; il libro biblico della Genesi  dice che Dio il settimo giorno si riposò; perché si riposò? Sant’Ambrogio dice: Dio si riposò dopo aver creato l’uomo, capace di peccare e quindi di poter ricevere il perdono dal suo Creatore; Dio si riposa quando perdona; non impediamo quindi a Dio di riposare rifiutando il suo perdono.
Il Vangelo ci testimonia del comportamento di Gesù nei confronti dei peccatori: egli accoglie i peccatori e mangia con loro.

Facendo questo, Gesù si pone in contrasto con i maestri d’Israele, che erano gli scribi e i farisei.

Quei maestri insegnavano: <L’uomo non si accompagni con un empio, neppure per condurlo allo studio della Legge>.

Essi erano convinti che Dio non può amare un peccatore, se non dopo la sua conversione.

Ma come può un uomo convertirsi, pentirsi, se non è amato da Dio, se non è aiutato dalla sua grazia?

Gesù, con la sua condotta e col suo insegnamento, smentisce la convinzione degli scribi e dei farisei.

Gesù paragona Dio a un pastore che va in cerca della pecora perduta, lasciando le altre nel deserto.

Gesù paragona Dio anche a una donna che mette a soqquadro la casa per ricuperare la moneta che le era sfuggita di mano.

Gesù paragona Dio anche a un padre che aspetta con ansia un figlio che ha voluto abbandonare padre, fratello, e l’intera famiglia.

Quel Dio, che abita una luce inaccessibile, che è il re dei secoli, è traboccante d’amore e di misericordia, ha un cuore che gioisce quando perdona; l’Onnipotente Creatore di un universo incredibilmente grande fa festa con gli angeli tutte le volte che un peccatore ritorna a Lui.

Queste tre parabole di Gesù ci inducono a correggere i nostri atteggiamenti verso chi ha sbagliato:

dobbiamo astenerci dal giudicare i cuori;

dobbiamo nutrire benevolenza verso tutti, nessuno escluso;

dobbiamo gioire quando qualcuno ritorna alla Chiesa dopo i suoi sbandamenti spirituali e morali;

dobbiamo impegnarci a perdonare di cuore tutte le offese ricevute.

Perché ci è così difficile perdonare di cuore?

Perché abbiamo il cuore indurito, il cuore superbo e arrogante; pensiamo di essere migliori dell’altro; è invece meglio dubitare della nostra bontà, perché Gesù ci ha detto che noi siamo tutti cattivi; solo Dio è buono.

Noi possiamo diventare buoni solo per la grazia divina, la quale è gratuita, totalmente gratuita.

Sul perdono di Dio all’uomo, Santa Teresa d’Avila ha scritto: <Mi sono stancata  prima io a offenderlo che non Lui a perdonarmi.

Egli non si stanca mai di perdonare, né le sue misericordie si possono esaurire: non stanchiamoci noi di riveverle…>.

E non si dica che solo Dio è capace di perdonare; con la grazia di Dio, accolta liberamente, possiamo perdonare anche noi.

Santa Maria Goretti, 12 anni, ridotta in fin di vita da un giovane che voleva abusare di lei, qualche ora prima di esalare l’ultimo respiro, disse di voler perdonare di cuore il suo assassino e di voler pregare per la sua salvezza eterna.

Allo stesso modo fece sua madre.

Quando quel giovane si presentò a lei per chiederle perdono, essa rispose:

<Come volete che non vi perdoni, se v’ha perdonato Marietta sul letto di morte?>.

Il mattino seguente andarono assieme in Chiesa, e, inginocchiati vicino, ricevettero insieme la Santa Comunione.

Ecco i miracoli della grazia, quando prende possesso dei cuori.

A me piace tantissimo anche la dichiarazione  dell’attuale Papa, ferito a morte in piazza San Pietro il 16 Maggio del 1981.

Disse il Papa qualche giorno dopo, appena potè parlare:

<Prego per il fratello che mi ha colpito, al quale ho sinceramente perdonato>.

Si può quindi perdonare.

Non trascuriamo di farlo: è un gesto divino, che ci fa assomigliare a Gesù. 
